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«Portate via di qui queste 

cose e non fate della casa 

del Padre mio un 

mercato!» 

Gesù scaccia i mercanti dal tempio 



L' amore non si compra 
Gesù scaccia i mercanti dal tempio di Gerusalemme. 

 

Un gesto imprevedibile: 

Gesù che prepara una 

frusta, la brandisce e 

attraversa l'atrio del 

tempio come un torrente 

in piena che travolge 

uomini, animali, tavoli e 

monete. 
 

All'avvicinarsi della 

Pasqua, questo gesto 

risuona carico di profezia: 

"Non fate della casa del 

Padre mio un mercato!" 

Del tempio di 

Gerusalemme, di ogni 

chiesa, di ogni credente. 

Non fare mercato della 

fede! Non adottare con 

Dio la legge scadente 

dello scambio di favori, 

dove tu dai qualcosa a Dio 

(una Messa, un'offerta, 

una candela, un fioretto...) 

perché lui in cambio dia 

qualcosa a te. Se facciamo 

così siamo solo dei 

cambiavalute, e Gesù 

rovescerà il nostro tavolo. 

Stiamo instaurando al 

cuore della fede la legge 

decadente del mercato. 
 

Probabilmente già un'ora 

dopo i mercanti, 

recuperate le loro bestie, 

avevano rioccupato le loro 

postazioni. Il denaro 

scorreva di nuovo di mano 

in mano, necessario e 

benedetto. Eppure il gesto 

di Gesù non va a vuoto. 

Quell'evento è ancora 

profezia per i custodi dei 

templi di oggi, e invita 

tutti a investire in progetti 

di persone, in patrimoni 

relazionali più che in 

patrimoni economici, a 

mettere i poveri prima 

delle armi, le persone 

davanti ai carri armati, il 

contrario dell'infausta 

legge del nostro 

parlamento! Il Maestro e il 

discepolo alzano ancora la 

frusta di cordicelle sui 

mercanti d'armi, pronti a 

violare l'uomo, tempio e 

gloria di Dio. 
 

Quando i Giudei gliene 

chiedono conto, Gesù li 

porta su un altro piano: 

Distruggete questo tempio 

e io lo riedificherò. Non 

per una sfida a colpi di 

miracolo, ma per una 

alternativa: tutt'altro è il 

tempio di Dio. 

Non è questione di templi 

né di luoghi, di Sion o di 

Garizim, come aveva 

chiesto la Samaritana al 

pozzo, ma di spirito e 

verità. Gesù infatti il 

recinto del tempio lo 

frequentava poco, ma 

camminava per la più 

bella cattedrale del 

mondo, tre anni di strade, 

case, campi, lago, villaggi 

e polvere di Palestina, 

perché Dio abita la vita di 

ogni giorno, suo tempio 

fragile, bellissimo e 

infinito. 

E quando i profeti 

parlavano di prostituzione 

nel tempio, intendevano 

proprio il culto tanto pio 

quanto offensivo di Dio: 

io ti do preghiere e 

sacrifici, tu mi dai 

sicurezza e salute. 
 

L'amore non si mendica, 

non si impone, non si 

finge. Dio è di tutti e non 

si compra neanche a 

prezzo della moneta più 

pura. Dio non si merita, si 

accoglie. 

Ma poi, se entrasse in casa 

mia, cosa rovescerebbe a 

terra, tra i miei piccoli o 

grandi idoli? Tutto il 

superfluo, da cui siamo 

sommersi. 

L'ultima parola del 

Vangelo oggi dice: «Egli 

sapeva quello che c'è in 

ogni uomo». 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ERNESTO BALDUCCI, 

UN PROFETA DEI NOSTRI 

TEMPI CI INVITA A 

RIFLETTERE SUI MERCANTI 

CHE GESÙ SCACCIA DAL 

TEMPIO. IL TEMPIO DI DIO È 

L’UOMO. EGLI È VENUTO È 

MORTO ED È RISORTO PER 

FARCI UOMINI NUOVI, PER 

ESSERE DAVVERO UOMINI A 

IMMAGINE E SOMIGLIANZA 

DEL NOSTO CREATORE E 

PADRE. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’uomo nuovo è L’UOMO 

CONVIVIALE, che non domina il 

mondo. Il suo sapere non è potere che 

stupra e saccheggia il mondo, ma è 

ASCOLTO. La libertà non è 

nell’accumulo ossessivo ma nell’uscire 

dal mondo per testimoniare la 

CONVIVIALITA’ COSMICA.             

La libertà rompe il circuito delle 

dipendenze: usare l’altro come mezzo 

significa dipendere, essere 

tossicodipendenti, drogati di potere e 

bestialità e quindi significa negarsi. 

L’essere umano è RELAZIONE DI 

ASCOLTO. Chi non capisce che 

valutare gli altri con il metro dell’ utilità 

porta il silenzio nella sua esistenza?          

La violenza germoglia nel silenzio a cui 

riduciamo gli altri e noi stessi. 

La libertà è una sinfonia di voci. 

Nella profondità dell’anima vi è IL 

DONO, e il dono è radicale negazione 

del capitalismo e sta all’opposto della 

logica oggi vincente del calcolo. 

La scelta è tra società del dono o società 

dell’utile. 

Senza il dono non vi è futuro per 

nessuno. 

Padre Ernesto Balducci 

__________________________________ 

 

DOMENICA 3 MARZO  
Vangelo secondo Giovanni 2,13-25 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù 

salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio 

gente che vendeva buoi, pecore e colombe 

e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece 

una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori 

del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a 

terra il denaro dei cambiamonete e ne 

rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe 

disse: «Portate via di qui queste cose e non 

fate della casa del Padre mio un mercato!». 

I suoi discepoli si ricordarono che sta 

scritto: «Lo zelo per la tua casa mi 

divorerà». Allora i Giudei presero la parola 

e gli dissero: «Quale segno ci mostri per 

fare queste cose?». Rispose loro Gesù: 

«Distruggete questo tempio e in tre giorni 

lo farò risorgere». Gli dissero allora i 

Giudei: «Questo tempio è stato costruito in 

quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai 

risorgere?». Ma egli parlava del tempio del 

suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai 

morti, i suoi discepoli si ricordarono che 

aveva detto questo, e credettero alla 

Scrittura e alla parola detta da Gesù. 

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, 

durante la festa, molti, vedendo i segni che 

egli compiva, credettero nel suo nome. Ma 

lui, Gesù, non si fidava di loro, perché 



conosceva tutti e non aveva bisogno che 

alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli 

infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 

(Paolo Curtaz) 

Per Giovanni la purificazione del Tempio è 

prima di ogni altro gesto, di ogni 

conversione: si tratta di cacciare i venditori 

di fumo dal mondo della fede, per svelare 

le intenzioni profonde che spingono un 

uomo a cercare Dio. 

Gesù sa bene che, allora come oggi, esiste 

un modo di avvicinarsi a Dio che ha a che 

fare più col mercanteggiare che con la 

fede. Perché Gesù se la prende tanto con i 

mercanti del Tempio? Posso rimanere 

infastidito dai tanti ninnoli inutili venduti 

fuori dalle porte di un Santuario, ma non 

mi scandalizza se qualche devoto vuole 

portarsi a casa un ricordo del suo 

pellegrinaggio! Ciò che Gesù contesta 

radicalmente è la visione soggiacente a 

questo mercanteggiare: voler comprare dei 

favori da Dio. Offrire un olocausto, gesto 

che in origine significava riconoscere la 

predominanza di Dio su ogni vita, poteva 

diventare una specie di contratto, di 

corruzione di pubblico ufficiale: cerco di 

convincere Dio ad ascoltarmi, gli offro 

qualcosa che lo possa piegare alla mia 

volontà... Anche oggi succede così: 

partecipiamo a Messe noiosissime, 

facciamo qualche offerta, pratichiamo 

faticosamente qualche fioretto con la 

segreta speranza che Dio possa 

(finalmente) ascoltarmi. È sempre così 

distratto, Dio, che si sia dimenticato di me? 

Non è a un despota da corrompere, né a un 

potente lunatico che ci rivolgiamo nella 

preghiera, ma al Dio di Gesù, che sa di 

cosa hanno bisogno i propri figli! La prima 

purificazione da fare, è quella di convertire 

il nostro cuore al Dio di Gesù. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta II) 

Signore nostro Dio, santo è il tuo nome; 

piega i nostri cuori ai tuoi comandamenti e 

donaci la sapienza della croce, perché, 

liberati dal peccato, che ci chiude nel 

nostro egoismo, ci apriamo al dono dello 

Spirito per diventare tempio vivo del tuo 

amore.  
 

LUNEDÌ 4 MARZO  
Vangelo secondo Luca 4,24-30 

In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella 

sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: 

nessun profeta è bene accetto nella sua 

patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano 

molte vedove in Israele al tempo di Elìa, 

quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei 

mesi e ci fu una grande carestia in tutto il 

paese; ma a nessuna di esse fu mandato 

Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di 

Sidóne. C’erano molti lebbrosi in Israele al 

tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di 

loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». 

All’udire queste cose, tutti nella sinagoga 

si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo 

cacciarono fuori della città e lo condussero 

fin sul ciglio del monte, sul quale era 

costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma 

egli, passando in mezzo a loro, si mise in 

cammino. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 
(Paolo Curtaz) 

Il prurito di gettare Gesù giù da un 

precipizio è un istinto tutt'altro che sopito, 

specie di questi tempi. La ragione per cui 

Gesù viene cacciato dal suo paese con 

rabbia, è semplice: ha detto una verità 

inoppugnabile che i suoi placidi 

concittadini hanno letto come un'accusa nei 

loro confronti. La verità è che – alle volte – 

l'atteggiamento dei credenti e dei devoti 

diventa chiuso e ottuso, impermeabile alle 

novità di Dio, così che solo i pagani, i non 

credenti riescono a cogliere con stupore il 

messaggio sconvolgente del Dio di Gesù 

Cristo. Già in Israele era successo più e più 

volte, e la Scrittura ci testimonia la fede 

semplice di due pagani citati oggi dal 

Maestro. La vedova di Zarepta che 



accoglie Elia e Naaman il Siro, lebbroso, 

che si fida del profeta Eliseo e guarisce. 

Allora come oggi, è molto più difficile 

parlare del Signore ad un popolo, il nostro, 

che crede di conoscerne a sufficienza e con 

sufficienza tratta l'annuncio cristiano. 

Peggio: l'incontro salutare con la cultura e 

con la comunicazione di massa ha prodotto 

la nascita del cristiano "politicamente 

corretto", disposto sì a credere, ma 

scegliendo nel datato cattolicesimo solo ciò 

che più gli aggrada. Quando poi un 

richiamo alla coerenza e alla conversione 

intervengono, ecco il desiderio di gettare 

Gesù e tutti i suoi profeti giù dal dirupo. 

Animo, amici, la quaresima serve 

soprattutto a disincagliare noi cristiani di 

antica data, a ridare smalto e freschezza 

alla nostra fede stanca e ripetitiva e se 

questo significa mettere in discussione 

qualche nostra certezza, pazienza, purché 

con verità, arriviamo liberi ad accogliere 

l'annuncio della Pasqua. 
 

PER LA PREGHIERA  

I pagani ti hanno accolto con maggiore 

entusiasmo rispetto ai credenti, Signore.  

Rompi la crosta di ghiaccio e di abitudine 

che avvolge il nostro cuore di discepoli se 

non siamo più capaci di sussultare ad ogni 

tua Parola. 
 

MARTEDÌ 5 MARZO  
Vangelo secondo Matteo 18,21-35 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e 

gli disse: «Signore, se il mio fratello 

commette colpe contro di me, quante volte 

dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E 

Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette 

volte, ma fino a settanta volte sette. Per 

questo, il regno dei cieli è simile a un re 

che volle regolare i conti con i suoi servi. 

Aveva cominciato a regolare i conti, 

quando gli fu presentato un tale che gli 

doveva diecimila talenti. Poiché costui non 

era in grado di restituire, il padrone ordinò 

che fosse venduto lui con la moglie, i figli 

e quanto possedeva, e così saldasse il 

debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo 

supplicava dicendo: “Abbi pazienza con 

me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone 

ebbe compassione di quel servo, lo lasciò 

andare e gli condonò il debito. Appena 

uscito, quel servo trovò uno dei suoi 

compagni, che gli doveva cento denari. Lo 

prese per il collo e lo soffocava, dicendo: 

“Restituisci quello che devi!”. Il suo 

compagno, prostrato a terra, lo pregava 

dicendo: “Abbi pazienza con me e ti 

restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo 

fece gettare in prigione, fino a che non 

avesse pagato il debito. Visto quello che 

accadeva, i suoi compagni furono molto 

dispiaciuti e andarono a riferire al loro 

padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone 

fece chiamare quell’uomo e gli disse: 

“Servo malvagio, io ti ho condonato tutto 

quel debito perché tu mi hai pregato. Non 

dovevi anche tu aver pietà del tuo 

compagno, così come io ho avuto pietà di 

te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano 

agli aguzzini, finché non avesse restituito 

tutto il dovuto. Così anche il Padre mio 

celeste farà con voi se non perdonerete di 

cuore, ciascuno al proprio fratello». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 
(Paolo Curtaz) 

La proposta di Pietro è generosa ed eroica, 

quella di Gesù folle, che capiamo solo 

nella logica divina. Siamo chiamati a 

perdonare sempre perché siamo perdonati 

sempre. Il piccolo credito che abbiamo 

verso i fratelli non è nulla rispetto al debito 

mostruoso che abbiamo contratto verso 

Dio. E che egli ha cancellato. Il debito del 

servo è volutamente assurdo: un talento 

equivale a 36 chili d'oro. Diecimila talenti 

è una cifra inimmaginabile. Quel debito 

viene condonato, non il debito dell'altro 

servo che, pur dovendo una cifra 

consistente al collega, circa duecento 

giornate lavorative, non ha di che pagare. 

La reazione del padrone è feroce: sei 

chiamato a perdonare perché ti è stato 



condonato molto di più. Ecco la ragione 

del perdono cristiano: perdono chi mi ha 

offeso perché io per primo sono un 

perdonato. Non perdono perché l'altro 

migliori, o si converta, o si intenerisca. A 

volte l'altro non sa nemmeno di essere 

stato perdonato e può disprezzare il mio 

gesto. Non perdono perché l'altro cambi, 

ma perché io ho urgente bisogno di 

cambiare! Il perdono mi situa in una 

posizione nuova, diversa, mi rende simile a 

quel Dio che fa piovere sopra i giusti e gli 

ingiusti... 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

O Dio di giustizia e di amore,  che perdoni 

a noi se perdoniamo ai nostri fratelli, crea 

in noi un cuore nuovo a immagine del tuo 

Figlio, un cuore sempre più grande di ogni 

offesa, per ricordare al mondo come tu ci 

ami. 
 

MERCOLEDÌ 6 MARZO  

Vangelo secondo Matteo 5,17-19 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non crediate che io sia venuto ad abolire 

la Legge o i Profeti; non sono venuto ad 

abolire, ma a dare pieno compimento. In 

verità io vi dico: finché non siano passati il 

cielo e la terra, non passerà un solo iota o 

un solo trattino della Legge, senza che 

tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà 

uno solo di questi minimi precetti e 

insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà 

considerato minimo nel regno dei cieli. Chi 

invece li osserverà e li insegnerà, sarà 

considerato grande nel regno dei cieli». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                   
(Paolo Curtaz) 

Spesso una malintesa visione di Dio e della 

fede stravolge la nostra fede, anche 

partendo dalle migliori intenzioni. Così 

molti contrappongono il rigore al lassismo, 

una religione fatta di regole con una 

lasciata all'improvvisazione. Dio è 

misericordia, si dice, e a ragione!, quindi 

tutti siamo perdonati. Certo, Dio desidera 

perdonarci ma se poi la nostra vita non 

cambia, a cosa è servito? Gesù dice alla 

donna adultera che anch'egli non la 

condanna ma poi la invita a non peccare... 

Gesù non viene a cambiare l'alleanza che 

Dio ha stipulato con gli uomini. Di questa 

alleanza distingue quanto davvero proviene 

da Dio e quanti, furbescamente, è stato 

aggiunto dai devoti di ieri e di oggi. Il 

Maestro non distrugge la Legge ma la 

riposta alla sua origine, nel cuore di Dio. 

Amare significa anche indicare, sostenere, 

correggere ed è esattamente ciò che Dio fa 

con ciascuno di noi. Ciò che propone il 

vangelo non è una gabbia di regole (molti 

ancora vivono così la fede!) ma neppure il 

caos dell'anarchia ma un retto percorso che 

scaturisce dalla verità dell'essere umano. 

Grandioso. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

Signore Dio nostro, fa' che i tuoi fedeli, 

formati nell'impegno delle buone opere 

e nell'ascolto della tua parola, ti servano 

con generosa dedizione liberi da ogni 

egoismo, e nella comune preghiera a te, 

nostro Padre, si riconoscano fratelli. 
 

GIOVEDÌ 7 MARZO  
Vangelo secondo Luca 11,14-23 

In quel tempo, Gesù stava scacciando un 

demonio che era muto. Uscito il demonio, 

il muto cominciò a parlare e le folle furono 

prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per 

mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che 

egli scaccia i demòni». Altri poi, per 

metterlo alla prova, gli domandavano un 

segno dal cielo.  

Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: 

«Ogni regno diviso in se stesso va in 

rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se 

anche satana è diviso in se stesso, come 

potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite 

che io scaccio i demòni per mezzo di 

Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per 

mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per 



mezzo di chi li scacciano? Per questo 

saranno loro i vostri giudici. Se invece io 

scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è 

giunto a voi il regno di Dio. 

Quando un uomo forte, bene armato, fa la 

guardia al suo palazzo, ciò che possiede è 

al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e 

lo vince, gli strappa via le armi nelle quali 

confidava e ne spartisce il bottino. Chi non 

è con me è contro di me, e chi non 

raccoglie con me, disperde». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                    
(Paolo Curtaz) 

Si parla poco e male del demonio. In questi 

nostri tempi confusi abbiamo abbandonato 

l'approccio misurato e prudente della 

scrittura per fare spazio ad una visione 

ossessiva e squilibrata del male. Esiste il 

demonio, certo, e Gesù ne è ben 

consapevole. Ma non è quell'eroe tragico e 

interessante che ci viene presentato da una 

letteratura e una cinematografia scadente. 

Il demonio è colui che divide e che ci 

inganna, che ci fa credere che Dio è un 

concorrente, non un alleato. Gesù viene 

accusato di compiere miracoli mediante un 

potere oscuro. Davanti a questa accusa così 

risibile, trova la forza di argomentare: per 

quale misteriosa ragione il demonio 

dovrebbe liberare gli indemoniati? La 

lezione che ci giunge da questa pagina è 

che dobbiamo vegliare su noi stessi: non è 

necessario essere indemoniati per 

allontanarsi da Dio! Lasciamo il demonio e 

le tentazioni ai santi, siamo capaci da soli a 

rovinare la nostra vita interiore... Ma, se 

vogliamo, abbiamo un uomo forte che 

vigila alle porte del nostro cuore e della 

nostra coscienza: il signore Gesù che ha 

definitivamente sconfitto l'avversario. In 

lui confidiamo. 
 

PER LA PREGHIERA (dal Salmo 94) 

Venite, applaudiamo al Signore, 

acclamiamo alla roccia della nostra 

salvezza. 

Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 

a lui acclamiamo con canti di gioia.  
 

Venerdì 8 marzo 
Vangelo secondo Marco 12,28-34  
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli 

scribi e gli domandò: «Qual è il primo di 

tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il 

primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore 

nostro Dio è l’unico Signore; amerai il 

Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con 

tutta la tua anima, con tutta la tua mente e 

con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: 

“Amerai il tuo prossimo come te stesso”. 

Non c’è altro comandamento più grande di 

questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto 

bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è 

unico e non vi è altri all’infuori di lui; 

amarlo con tutto il cuore, con tutta 

l’intelligenza e con tutta la forza e amare il 

prossimo come se stesso vale più di tutti 

gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che 

egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli 

disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». 

E nessuno aveva più il coraggio di 

interrogarlo. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                  

(Paolo Curtaz)  

Non sei lontano dal regno di Dio dice 

Gesù. Per forza nessuno aveva più il 

coraggio di interrogarlo! Lo scriba pensa di 

intrattenersi con Gesù su un tema molto 

dibattuto dai rabbini del suo tempo: quale 

dei 613 precetti della Legge fosse il più 

importante. Ma Gesù sa che, nonostante le 

migliori intenzioni, quello dello scriba è 

solo un esercizio intellettuale. Certo è sulla 

buona strada perché ha dato una risposta in 

cui il Maestro si identifica, contrariamente 

ai farisei i quali affermavano che tutti i 

precetti erano da osservare come se fossero 

il primo. Ma, questo è il problema, lo 

scriba ha passato la sua vita a studiare la 

legge. Ora deve imparare a viverla. E 

l'unico che glielo può insegnare e lì, 

davanti a lui. Spesso, troppo spesso, anche 



noi discepoli siamo molto preparati nella 

teoria e molto carenti nel mettere in pratica 

le parole del maestro Gesù. Sapere è solo 

un punto di partenza, solo il primo passo 

verso la comprensione piena del mistero di 

Dio. Ma restiamo lontani, e tanto!, se la 

conoscenza non si traduce in azione 

quotidiana. Questa quaresima ci aiuti a 

rendere concreto l'amore di cui parliamo. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

O Dio, tu sei l’unico Signore e non c’è 

altro Dio all’infuori di te; donaci la grazia 

dell’ascolto, perché i cuori, i sensi e le 

menti si aprano alla sola parola che salva, 

il Vangelo del tuo Figlio, nostro sommo ed 

eterno sacerdote. 
 

Sabato 9 marzo  
Vangelo secondo Luca 18,9-14 

In quel tempo, Gesù disse ancora questa 

parabola per alcuni che avevano l’intima 

presunzione di essere giusti e 

disprezzavano gli altri: «Due uomini 

salirono al tempio a pregare: uno era 

fariseo e l’altro pubblicano.  

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra 

sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono 

come gli altri uomini, ladri, ingiusti, 

adùlteri, e neppure come questo 

pubblicano. Digiuno due volte alla 

settimana e pago le decime di tutto quello 

che possiedo”. Il pubblicano invece, 

fermatosi a distanza, non osava nemmeno 

alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il 

petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me 

peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza 

dell’altro, tornò a casa sua giustificato, 

perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi 

invece si umilia sarà esaltato». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                    

(Paolo Curtaz) 

La preghiera è una questione di fede: 

credere che il Dio che invochiamo non è 

una specie di sommo organizzatore 

dell'universo che, se corrotto, potrebbe 

anche concederci ciò che chiediamo. 

I farisei erano devoti alla legge, cercavano 

di contrastare il generale rilassamento del 

popolo di Israele osservando con scrupolo 

ogni piccolissima direttiva della legge di 

Dio. L'elenco che il fariseo fa, di fronte a 

Dio, è corretto: per zelo il fariseo paga la 

decima parte dei suoi introiti, non soltanto 

come tutti, dello stipendio, ma finanche 

delle erbe da tisana e delle spezie da 

cucina! Qual è allora, il problema del 

fariseo? Semplice, dice Gesù, è talmente 

pieno della sua nuova e scintillante identità 

spirituale, talmente consapevole della sua 

bravura, talmente riempito del suo ego 

(quello spirituale, il più difficile da 

superare), che Dio non sa proprio dove 

mettersi. Peggio: invece di confrontarsi 

con il progetto che Dio ha su di lui, come 

lo ha su ciascuno di noi, il fariseo si 

confronta con chi a suo parere fa peggio, 

con quel pubblicano, lì in fondo, che non 

dovrebbe neanche permettersi di entrare in 

chiesa! Questo è il nocciolo della 

questione: avviene che ci mettiamo - sul 

serio! - alla ricerca di Dio, ma non 

riusciamo a creare uno spazio interiore 

sufficiente perché egli possa manifestarsi. 

Con la testa e il cuore ingombri di 

preoccupazioni, di desideri, di pensieri, di 

gelosie e di paragoni con gli altri al punto 

che concretamente non riusciamo a fargli 

spazio! 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

O Dio, tu non fai preferenze di persone e ci 

dai la certezza che la preghiera dell'umile 

penetra le nubi; guarda anche a noi come al 

pubblicano pentito, e fa' che ci apriamo 

alla confidenza nella tua misericordia per 

essere giustificati nel tuo nome. 
 

Prepariamo                                  

u laureddu                               

da portare in chiesa entro 

giorno 26 di questo mese. 


